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Quella malaugurata infezione che apparsa primamente 
non ha moli' anni nelle parti occidentali d' Europa, colse 
parzialmente nel 1851 qui e colà le viti e l'uva delle 
nostre Provincie, e nel successivo le ammorbò sì estesa- 
mente e sì gravemente da far certa la perdita della mag- 
gior parte del prezioso prodotto, mosse fin dalle prime le 
sollecitudini dei Governi a richiedere alla scienza ed all'ar- 
te i lumi necessarj per conoscere le cause, la natura e gli 
effetti, e quindi ancora i mezzi più acconci a prevenirla, 
frenarla e distruggerla. A questo fine Pi. r. Istituto Veneto 
di Scienze, Lettere ed Arti elesse tosto fra' suoi membri; 
che più specialmente attendono a tali studj, una Giunta 
composta del prof. Rob. de Visiani relatore della medesima, 
cav. Agost. Fapanni e dott. Gio. Zanardini, la quale comin- 
ciò poco stante le indagini necessarie e pubblicò un voto 
quale permettevanlo allora la novità del soggetto e le sue 
numerose e gravissime difficoltà (1). 

Ma ricomparsa nell'anno appresso la malattia assai 
più diffusa e più grave, la Commissione dovendo ampliare 
notevolmente il campo delle proprie ricerche, rafforzatasi 
dell'opera di altri compagni, il sig. Giulio Sandri ed il sig. 

(1) Relazione sulla malattia dell'uva o bianco de' grappoli, letta all'i, r. 
latituto Veneto li 39 novembre 1851. 
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dott. Frane. Cera, riprese novellamente e sopra un più va- 
sto piano i suoi studj, visitò i luoghi più infestati dal fatale 
malore per raccorrc da tutte parti fatti e notizie, atti a chia- 
rire quel meglio che ancor si possa la oscurità dell'argo- 
mento, istituì e rinnovò sperimenti ed osservazioni proprie 
ed altrui, invitò gli agronomi delle Provincie nostre a co- 
municarle tuttociò che avessero sperimentato o veduto su 
tal proposito,, si fece dehito eli conoscere e ponderare quan- 
to di meglio era stalo su ciò pubblicato in Italia e fuori, e 
così preparossi con lunghe ricerche i materiati acconci a 
compilare una più completa relazione intorno al medesimo. 
Nò gli eccitamenti dati agli studiosi nostri tornarono sen- 
za frutto^ chè più e più scritti pubblicali od inediti ne per- 
>ennero alla Commissione, la quale agli autori loro qui 
rende sinceri atti di grazia, compiacendosi di segnalare fra 
questi per accuratezza di osservazioui ed aggiustatezza di 
raziocinio uno scritto dell' ingegn. civile sig. dott. Gius. 
Fiumani di Lonìgo che s' intitola: Indagini sopra luogo, 
studj e determinazioni delle cause della dominarne altera- 
zione nelle viti e proposizione di mezzi preservativi, e più 
ancora le Osservazioni sul bianco de' grappoli fatte nell i. r. 
Orto agrario di Padova dal dott. Antonio Keller prof, suppl. 
di Economia rurale e Storia naturale generale presso quel- 
la Università, nonché le osservazioni divulgate a mezzo dei 
giornali agrarii dal dott. Francesco Secondo Beggiato. 

La Commissione facendosi ora a pubblicare candida- 
mente e semplicemente il frutto de' proprj studj e le dedu- 
zioni che credette di trarne, si fa debito di dichiarare anzi 
tutto, non essere suo proposito il confutare una per ima 
le numerose teoriche messe fuori fin qui in Francia, in Ita- 
lia ed in Germania sulla malattia dell'uva, ma volersi essa 
limitare ad esporre la storia sincera e genuina del morbo, 
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il suo avviso intorno ni medesimo, le ragioni che la indus- 
sero ad abbracciarlo^ e quindi ancora implicitamente quel- 
le che escludono le contrarie opinioni, ommettendo a dise- 
gno congetture e pronostici che non potrebbero essere che 
prematuri o avventali, attenendosi ai soli fatti osservati, e 
confessando che non tutti i punti dell'argomento possono 
essere presentemente chiariti, specialmente in ciò che rag- 
guarda la esatta determinazione scientifica della crittogama 
ed i mezzi più acconci per vincerla o almeno attenuarne 
le conseguenze. 

La malattia delle uve comparve quest'anno fra il mag- 
gio e il giugno e rinnovò V invasione in luglio e settembre, 
conservandosi sempre la medesima dappertutto. In conse- 
guenza di essa, potentemente ajutata da un autunno costan- 
temente nuvoloso e piovoso, la perdita del raccolto pareg- 
giò nella totalità delle Provincie Venete la metà circa del 
prodotto, ed il vino fatto colle uve sane riuscì in generale 
men colorato ma suiTìcientemente spiritoso e piacevole al 
gusto, comechè alcun poco acidetto, appunto per la stagio- 
ne assai umida e poco calda che avversò la regolare matu- 
razione delle uve. Quello poi fatto con uve miste o patite 
riuscì più o meno tristo di colore, di sapore e di forza, e 
molto inclinato a guastarsi ; però la grande quantità del 
frutto allegato ed il prezzo a cui salse il vino ottenutone e 
restato incolume, fu non lieve compenso ai danni recati 
dalla infezione. 

I fenomeni che la accompagnarono anche in quest'an- 
no furono i medesimi da noi già esposti nella Relazione 
sopra citata, alla quale per ciò che riguarda la descrizione 
del morbo e la storia della sua origine e diffusione la Com- 
missione nulla trova da aggiungere o da mutare. Ma non 
è così quanto alla essenza della medesima. All'uopo di de- 
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terminarla, onde poterla poi razionalmente combattere, la 
Commissione nella Relazione suddetta aveva fatto gran 
conto della comparsa contemporanea sull'acuto dell'uva, 
insieme col funghetto che l'infestava, di certe piccole mac- 
chie o punti in origine minutissimi, de' quali osservasi 
per tutto screziato V acino inietto, che pigliano una tinta 
bruno-oli vacca, e si riteneano precedere la comparsa del 
(ungo stesso, provenendo da speciale e progressiva altera- 
zione di colore nella clorofilla del tessuto superficiale del 
grano. Da ciò s'inferiva che l'apparizione del fungo, anzi 
che costituire l'essenza del morbo, nou fosse che una con- 
seguenza della \iziata condizione dei tessuti, ed opinavasi 
che la parassita non sarebbe apparsa ad imbrattare le viti 
e l'uva, o\e quelle non fossero state prima ammalate. Dava 
mollo appoggio a siffatto avviso la natura delle cause che 
sembravano aver potuto produrre quella viziatura di tes- 
suti favorevole allo sviluppo del fatale funghetto, per cui 
a\ vertendo alle peculiari circostanze meteorologiche che 
nell'anno 1851 precedettero ed accompagnarono la malat- 
tia, si argomentava ch'ella trar potesse sua origine dalle 
straordinarie Scende atmosferiche, >ale a dire dal ripetuto 
ed incessante succedersi di stemperate pioggie e nebbie 
copiose, nonché dalle irregolari alternative di caldo ed ti- 
mido, che alterando le condizioni normali e fisiologiche 
della vite, e specialmente nelle parti sue più succose e più 
giovani, e viziandone l'epidermide, avessero preparato ac- 
concio seggio ed alimento opporlimo allo sviluppo ed in- 
cremento del fungo. Le osservazioni fatte intorno ai luo- 
ghi, che allora sembravano dalla malattia preferiti, concor- 
revano a sostenere una tale opinione, la quale era pur 
quella di tutti coloro che a que' giorni trattarono dell'ar- 
gomento, e lo è tultor di non pochi. 
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Adottando siffatto avviso, la Commissione era tratta 
per conseguenza naturale e legittima a dichiarare inutili i 
rimedj proposti contro la parassita, come quella che non 
era che una manifestazione od un effetto del morbo ; e per- 
ciò, distrutta pur questa, nò si vinceva nè prevenivasi la 
malattia. Speravasi nondimeno che, appunto perchè il mor- 
bo parca consistere in una momentanea alterazione della 
vite, cagionata dalle sregolate vicissitudini meteorologiche 
sopra citate, esso non fosse per ricomparire altra volta se 
non nel caso che si rinnovassero le stesse cause, alle quali 
si ascriveva la sua prima comparsa. Ma pur troppo tale 
speranza non si avverò, che anzi sotto la influenza di sta- 
gioni le più regolari e propizie alla vegetazione, predomi- 
nando l'asciutto alla umidità, presentando le viti uno stato 
il più vegeto e vigoroso, promettendo in fine per copia in- 
solita di fioritura il più ubertoso raccolto, il fatai morbo 
riapparve più diffuso, più grave e più minaccioso di prima. 

Già fino dalla scorsa primavera i pubblici fogli annun- 
ziavano essersi manifestali in più siti i primi indi zj di esso, 
ed avere, oltre i luoghi attaccati nell'anno innanzi, invaso 
ancora nuove parli di Europa e specialmente la Grecia o- 
rientale. Fra noi esso scoppiò più estesamente e alquanto 
più precocemente dell'anno innanzi, nè diversità di sito, 
di altezza, di esposizione o di suolo valse ad infrenarne la 
diffusione : chè il piano e il colle, i luoghi bassi ed umidi 
al pari de' più rilevati ed asciutti, le viti ombrose e le so- 
leggiate, i terreni calcarei e gli argillosi ne furono indiffe- 
rentemente colpitile varj siti del Veneto, rimasi poco o pun- 
to attaccati nello scorso anno, come p. e. gli orti e i vi- 
gneti dell'Estuario, in questo lo provarono al par degli 
altri. 

Tali osservazioni a tutti ovvie esigevano che la Coni- 
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missione dell'Istituto riprendesse in attento esame la opi- 
nione fino allora generalmente abbracciata che la malattia 
dimorasse in una condizione patologica della vite, e di- 
pendesse da cause meteorologiche. Si fu perciò che uno de' 
Membri suoi, il socio corrisp. dott. Gio. Zanardini, non tardò 
a comumeare all'Istituto nostro nel i9 luglio 4851 il frutto 
de' novelli suoi studj in una Nota, in cui confermando la 
nostra Relazione anteriore per ciò che ragguarda la descri- 
zione della crittogama, fissò particolarmente la sua atten- 
zione sulle punteggiature o macchiette bruno-olivaece del- 
l'acino, e giunse con ripetute osservazioni a convincersi : 

1. Che i punti o macchie caratteristiche dell'uva cólta 
dalla crittogama non precedono ma susseguono la com- 
parsa di questa ; 

2. Che tali punti o macchie • derivanti da una partico- 
lare alterazione di colore nella clorofilla dell'acino, si for- 
mano in conseguenza dell'azione continuata sull'epidermi- 
de del medesimo di alcune minutissime escrescenze o sca- 
brezze che il dott. Zanardini nominò fulcri, e di cui è prov- 
veduto il micelio della parassita ; 

5. Che questi fulcri non servono solamente quali or- 
gani, la cui merce il funghetto appigliasi all'epidermide, ma 
sembra pure che agiscano quai succhiatoi, per lo cui mezzo 
esso alimentisi del succhio racchiuso nelle cellule superfi- 
ciali dell'acino. Dalle (piali osservazioni ei dedusse, la vera 
essenza della pretesa malattia dei vigneti consistere nel pa- 
rassitismo delia crittogama; l'aria e specialmente i venti 
promuoverne efficacemente la diffusione trasportandone i 
germi a distanze notevoli ; e perciò ogni tentativo di cura 
doversi rivolgere contro la parassita qual vera causa del 
lamentalo guasto dell'uva. 

L'importanza di questa comunicazione avendo indotto 
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l'i. r. Istituto a raccomandarla agli stuelli della Commissio- 
ne, essa non indugiò a ripetere le osservazioni del nostro 
Socio, e si fa ora a comunicare i risultameli delle reiterate 
indagini microscopiche dalla medesima istituite. Da queste 
le venne fatto di assicurarsi, che il lunghetto che vela quasi 
di una ragnatela cinerea la superficie dei grappoli e delle 
parti verdi della vite, si compone da pria del solo micelio, 
costituito da tenuissimi filamenti orizzontali, ramosi e fra 
loro intrecciati a rete di maglie assai irregolari. Questi fila- 
menti scorrono distesi sub" epidermide, e presentano di 
tratto in tratto nel loro lato inferiore alcune escrescenze 
minutissime, mercè di cui i medesimi si apprendono alla 
epidermide sottoposta. Tali escrescenze son quelle appunto 
che per la loro significazione organografica il dott. Zanar- 
dini nominò fulcri. 

11 prof, de Visiani studiando i successivi effetti di loro 
azione sul tessuto epidermico, vide che non si tosto un 
punto di questa n' è cólto, nella cellula sottoposta scom- 
pare il nucleo centrale, ed i granellini verdi costituenti la 
clorofilla divengono pallidi giallognoli e si portano verso 
le pareti della cellula stessa, sulle quali addossandosi vi si 
addensano in guisa da produrvi una incrostazione, la qua- 
le poi da giallognola va progressivamente acquistando un 
colore bruniccio. In seguito questa zona più colorata, che 
circonda il centro ancor diafano e scoloralo della celletta, 
va ingrossandosi sempre più finché giunga ad invaderne 
tuita la cavità ; e gli è allora che la cellula diventa tutta 
unifórmemente bruna, si rende più agevolmente visibile, 
ed è il primo principio de' minutissimi punti scuri che si 
osservano sulle uve malate. Più tardi per iscomposizione 
ed assorbimento delle pareti della cellula offesa, la clorofilla 
imbrunita spandesi ad occupare le cellette contigue a quel- 
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la, vi comunica la viziatura sua propria, e con ciò la mac- 
chia ingrandita e composta in appresso di più macchiette 
confluenti fra loro, si rende sempre più manifesta. Di che 
ne viene che l'origine primitiva dell'alterazione della cel- 
lula devesi indubbiamente, come affermò il dott. Zanardi- 
ni, all'azione operata suH'epidermide da quella escrescenza 
o bitorzoluto da lui detto fulcro, il quale però per le os- 
servazioni del prof, de Visiani non si rimarrebbe alla fun- 
zione di solo fulcro, ma ingrossandosi e poi dividendosi in 
brevissimi lobetti cilindrici s'insinuerebbe a guisa di radi- 
ce nel sottoposto tessuto e produrrebbe colla sua azione 
di succhiamento la scomparsa del nucleo e la descritta vi- 
ziatura della clorofilla, donde avverrebbero le macchie so- 
pra notate. Né queste escrescenze o scabrezze del micelio 
servono soltanto di organi aspiranti il succo ad alimento 
del fimgo e a danno delle parti verdi della vile, ma, che è 
più, ne agevolano la moltiplicazione, la quale per ciò che 
ne vide il prof, de Visiani compiesi a questo modo. Tosto 
che l'escrescenza del filamento prostrato del fungo si at- 
taccò all'epidermide, locchè scorgesi da una leggiera in- 
flessione del medesimo verso il punto cui aderisce, e tosto 
che quella insinuò nel sottoposto tessuto i suoi lobelli che 
ne ritraggono le radici, dal lato del filamento che sovrasta 
ed è opposto alla escrescenza suddetta, partono orizzon- 
talmente alcuni fili (2-4) simili al primo, che divergendo 
a guisa di raggi si distendono rasente la superficie dell'a- 
cino. Ivi ognuuo di tali fili manda ad ineguali distanze un 
bitorzolctto simile al primitivo, il quale attaccandosi me- 
desimamente all'epidermide, v'ingenera la macchia, men- 
tre superiormente manda altrettanti fili che alla lor volta 
producono altri bitorzoli, e questi del pari si attaccano al 
grano e vi si diramano come i primi. Da così fatta propa- 
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gazione, che uelle piante maggiori direbbesi per stoloni, e 
che il proli de Visiani raccomanda per maggiore conferma 
agii sludii de' microscopisti, ne avviene quella fitta rete di 
filamenti intrecciati che in brevissimo tempo rinserra e co- 
pre tutto il granello. 

Risultando dalle osservazioni del dott. Zanardini e 
dalle successive del prof, de Vi si ani che valgono sempre 
più a raccertarle, che le escrescenze del micelio sono le 
cause vere operanti le macchie della epidermide della vi- 
te, ne viene di conseguenza che queste non procedono 
da antecedente stato morboso della medesima, e che per- 
ciò la causa del bianco de' grappoli e indipendente da 
essa. 

A convincersene sempre più ( ed importa il farlo ), 
perchè il provare che le macchie son causa e non effetto 
è lo stesso che dimostrare che F essenza della malattia sta 
nel fungo, fa mestieri riflettere : 

1. Che tali macchie o punti bruni sono non di rado 
circoscritti ad un segmento parziale dell'acino e limitati dai 
contorni segnati dalla vegetazione del fungo, locchè non 
avverrebbe se dipendessero da causa generale ed interna; 

2. Che la disposizione degli stessi è nei primordi in 
serie lineari fra loro intersecate a guisa di rete del tutto si- 
mile a quella formata dai filamenti del micelio : or tali mac- 
chie non seguirebbero siffatta regolare distribuzione se non 
dipendessero e fossero in correlazione colla direzione dei fili ; 

3. Che questi fili scorrono esattamente lungo la serie 
dei punti stessi e non altrimenti ; 

4. Che le macchie rispondono precisamente alle sopra 
dette escrescenze o fulcri e vi si trovano sottoposte ; 

5. Che finalmente la decrescenza che osservasi nel 
diametro delle macchie dal centro alla periferia del mice- 
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lio, prova la formazione loro essere progressiva ed in as- 
soluta dipendenza della successiva vegetazione ed anella- 
zione del micelio. 

INon ignora la Commissione che Ini' moltissimi che 
scrissero intorno a ciò, un solo, il /Cav. Trcvisan, affermò 
trovarsi Uh olla acini imbrattati- dalla crittogama, senza 
che vi si scorgano i punti o le macchie di cui parliamo. 
La Commissione nulla neglesse per accertarsene, ma ciò 
non le venne fatto per insistenza d' indagine che adope- 
rasse ; perlochè attenendosi a quello che i suoi relatori 
hanno costantemente veduto, ed appoggiandosi al consen- 
so universale degli scrittori, ritiene potersi bensì rinve- 
nire acini ed altre parti verdi screziate di macchie senza 
la presenza del fungo, perchè distrutto questo e scompar- 
so, non mai però cotali parli cólte dal lungo senza che to- 
sto o poco stante appariscano le macchie suddette. 

Macchiato V acino dalle azioni incessanti e moltipli- 
cate delle scabrezze del micelio, ne segue la disorganiz- 
zazione progressiva delle cellule deh" epicarpo, quindi si 
sospende il processo vegetativo di questo, che si atrofizza, 
avvizzisce e diseccasi se I' acino è piccolo ed immaturo, 
mentre se più avanzato nel suo sviluppo, progredendo la 
maturazione e l' incremento del sarrocarpo, la buccia qua 
e là si fende e lascia uscire la polpa ed i semi, perchè rotto 
T equilibrio di distensione ed ingrandimento fra le cellule 
della buccia è quelle del parenchima contenutovi. 

Ma non di solo micelio, composto di sterili filamenti, è 
formala la fatai parassita che distrugge le nostre uve. Da 
questi, intrecciati a rete e distesi sulle parti erbacee e gio- 
vani della vite, sorgono più tardi altri fili eretti vertical- 
mente, per alcun trailo ora continui ed ora articolati, por- 
tanti in vetta da imo a cinque o più otricelli di torma ova- 
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le o bislunghi, un po' più grossi del filamento che li so- 
stiene e posti I" un sopra V altro a foggia di monile, i 
quali racchiudono numerosi granellini di un colore palli- 
do verdognolo, che furono lungo tempo tenuti quali or- 
gani riproduttori del fungo. Però il chiarissimo osserva- 
tore cav. Amici ( V. Giornale agrario toscano 4852, volu- 
me XXX n. 406 ) ha da ultimo scoperto, descritto e figu- 
rato un organo che indubbiamente appartiene alla frutti- 
ficazione del fungo. Quesl' organo trae origine da ima 
particolare modificazione, o morfosi, di uno degli otricelli 
componenti la serie moniliforme con cui terminano i fili 
verticali. Tale modificazione è fin da principio contrasse- 
gnata da un color giallo che piglia V otricello ordinaria- 
mente argentino, il quale crescendo sempre più di mole 
passa a colorarsi di giallo aranciato, finche maturo pren- 
de colore più cupo. Variabile di grossezza e di forma, 
esso in generale supera in lunghezza e larghezza gli altri 
otricelli immutati della scric medesima. Questi organi, che 
il cav. Amici chiamò sporangi, constano di una membrana 
cellulosa colorala, a faccette poligone alquanto tumide, ed 
ognuno di essi contiene parecchie centinaja di spore assai 
trasparenti, reniformi, segnate ad ambe le estremila da un 
minutissimo globclto o nucleo di materia più densa. In 
seguito a tale osservazione, si fa 1' Amici a combattere la 
opinione di quelli che riportano alla Frysiphe communis 
la crittogama delle nostre uve, la quale, pei caratteri della 
fruttificazione da lui trovati, si allontanerebbe pur anche 
dal gruppo o famiglia delle Krisifée, benché manifesti con 
esse la più stretta atliuenza riguardo agli organi della ve- 
getazione. Difalti in tutte le Erisifce, monograficamente 
illustrate di recente dal Levcillé, la fruttificazione si forma 
nel modo seguente. I li lamenti dapprima sparsi, quasi 
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semplici, disposti a rosetta, divengono più numerosi e ra- 
mosi fino a che si addensano e riuniscono in piccoli corpi 
carnosi, schiacciati o membranosi. In questi punti di con- 
densazione, distinti col nome di ricettacoli, si sviluppano 
i concettacoli che assumono un colore giallo, da ultimo più 
o meno intensamente nerastro. Di forma per lo più sferica, 
talvolta emisferica, sono eglino costituiti da una membra- 
na assai fitta e resistente di color bruno, formata da due 
strali di cellule di figura irregolare. Verso la maturità del 
« incettaci) In. presso il punto ov' esso risulta inserito sul 
micelio, cominciano a svilupparsi molti filamenti disposti a 
guisa di raggi che partono da un cerchio, chiamali fila- 
menti appendicolari, che acquistano forma, colore e rap- ' 
porti col concettacelo svariati per modo, che il Lcvcillé 
dall' analisi di tali condizioni desunse i caratteri più essen- 
ziali per distinguere le varie Erisiféc, unitamente a quelli 
offri ti dai veri organi della riproduzione collocati nei con- 
cettacoli, contenenti appunto ora uno, ora molti sporangi, 
ciascuno dei quali rinchiude da due ad otto spore. 

La fruttificazione quindi delle Erisifée notabilmente 
diversifica dall' organo scoperto dall' Amici nella crittoga- 
ma dell'uva, sia per la sua deri\ azione e collocazione, 
come per la sua struttura e composizione, nonché per la 
forma dei corpicciuoli contenutivi. Ciò nondimeno molti 
dubbii rimangono a sciogliersi, molle illustrazioni occor- 
rono tuttavia perchè si possa oggidì con sicurezza scien- 
tifica definire specificamente la parassita dell' uva. 

In molle famiglie delle crittogame^ la coesistenza di 
un doppio apparato della fruttificazione distintissimo è un 
latto ormai certo ed av verato per mezzo eziandio di os- 
servazioni dirette sulla germinazione. Non sarebbe quindi 
inverosimile il sospettare, che V organo descritto dal eav. 
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Amici appartener potesse alla seconda (orina della frutti- 
ficazione, a quella per cui hanno sviluppo gli sporidj an- 
ziché le vere spore pro\ enienti dall' organo più perfetto 
fornito dei filamenti appendicolari. La figura dei corpic- 
c inoli rinchiusi nello sporangio descritto dall' Amici servi- 
rebbe quasi ad avvalorare tale sospetto. 

È vero che alcuni pretendono aver osservalo nel fun- 
go dell' uva la germinazione dei grancllini contenuti negli 
olricelli trasparenti, che formano parte dei filamenti ver- 
ticali; e riguardando tali otricelli quali organi della frut- 
tificazione, vollero riscontrarvi perfino una deiscenza lon- 
gitudinale ; ma tali osservazioni risulterebbero smentite 
dall' autorità dei più distinti micologi, ira i quali sono da 
citarsi i francesi Decaisne, Thuret e Lcveillé, che a bella 
posta studiarono la natura di quei graneliiui. 

Lo svolgimento piuttosto degli olricelli sembrerebbe 
un fatto bene constatato e da molti av vertilo, ma ciò non 
obbliga a considerare V olricello quale un organo appar- 
tenente ad un' altra forma di fruttificazione. Esso appar- 
tiene agli organi della vegetazione, e per tale altitudine 
allo svolgimento addimostra strettissimi rapporti di affinità 
coi propagoli di varie crittogame. Difatli il chiaro micolo- 
go Tulasne e precedentemente lo stesso Fries distinsero 
col nome di conidii tali cellule germoglianti, analoghe per 
le loro proprietà alle gemme o bulbilli delle piante supe- 
riori. Forse che la sterminala diffusione del fungo è do- 
v uta anche a siffatto mezzo di moltiplicazione^ e ciò ser- 
virebbe eziandio a spiegare la frequente sterilità della 
crittogama delle noslre uve ; conciossiachè fu osservato 
che i conidii di altre mucedinee danno bensì individui bene 
sviluppati riguardo agli organi della vegetazione, ma inca- 
paci di arrivare alla fase più perfetta contrassegnata dallo 
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sviluppo degli organi attinenti alla riproduzione. Le quali 
cose furono qui toceate con qualche estrusione per far co- 
noscere, tornare ancora necessarii molti studiò molte os- 
servazioni dirette e comparative prima di giungere a defi- 
nire con precisione la micidiale crittogama, che col nu- 
mero dei più continueremo intanto a chiamare Oidium 
Tuckeri. Fino a che pero non si rinvenga fornita dei veri 
conce ti aro li proprii delle Erisifée in generale, qualsiasi 
giudizio intorno alla sua definiti va. determinazione non 
può essere che arrischiato, perchè privo di sufficiente fon- 
damento scientìfico. 

Ma non ad una sola crittogama parassita fu apposto 
il male che ammorba le nostre uve, nè questo pur fu cre- 
duto il solo che le colpisca,, giacche oltre all' Oidium fu 
scritto trovarsi nelle viti un' altra forma morbosa distinta 
fra noi col nome di Picchiola, ed anzi il cav. Trevisan in- 
clinerebbe a credere che P Oidio non nascesse che sopra 
viti malate di Picchiola. A quest' ultima vengono assegnali 
per caratteri distintivi, pustole o bottoncini pieni d'un 
succo colorato e sparsi su tutte le parti \erdi, i quali gon- 
fiando e rompendosi generano macchie bruno-nerastre 
simili ad ulceri che si dilatano a spese della sostanza or- 
ganica su cui hanno sede. Queste ulceri lasciefcbbcro sulle 
tòglie incavi tali da farle sembrare bucherellale, corru- 
gherebbero P estremità dei tralci, i quali snodandosi si 
staccherebbero dal vecchio ceppo, che in fine invaso esso 
pure dal morbo rimarrebbe spento sino nelle radici. La 
Commissione pienamente accordandosi nelle dichiarazioni 
contrarie date dal cav. Amici su tal proposito, ha il con- 
forto di assicurare ch'essa non vide ancora nelle nostre 
vili i guasti eslesi e profondi che alla Picchiòla si attribui- 
scono_, siimene quo' soli superficiali e leggieri che derivano 
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dall' nzione molesta della crittogama parassita sui soli tes- 
suti erbacei del tralcio. 

11 eh. prof. Cesati annuncia inoltre aver trovato uve 
ricoperte oltre che dall' Oidio, anche più copiosamente da 
lina nuova mucedinea che nominò Ampelomyces quisqualis, 
e descrisse e figurò nel Vessillo Vercellese del 27 settem- 
bre 1852. Ma appunto questa descrizione e più ancora la 
sua figura la in noi sorgere il più fondato sospetto che 
1* Ampelomyces del Cesati possa essere la stessa cosa che 
1* Oidio descritto e figurato nello stato fruttifero dall'A- 
mici. 

Esposti fin qui i caratteri della malattia dell'uva quale 
ossa api>arve coslautemenlc alle nostre indagini, e narrati 
i risultamene dell" osservazione microscopica sulF azione 
micidiale del fungo, resta che alte deduzioni cui ci danno 
diritto questi risultainenli si aggiungano tutte quelle altre 
prove, che ci convinsero e (orzarono ad abbracciare la 
sentenza opposta alla precedente, consistere cioè la pre- 
tesa malattia delle % iti nel parassitismo della crittogama 
nominata Oidium TuckerL 

Essere stata nel 1852 la condizione generale della 
vegetazione nelle viti assai più prosperosa che nel passato, 
lo mostrò meglio di checchessia il fatto evidente ed uni- 
versale della straordinaria feracità delle stesse, non iscor- 
gendosi poi differenza alcuna in tal rispetto fra le viti che 
furono ne' due anni cólte dal fungo e quelle che ne anda- 
rono esenti. Ora la grande produttività e la robusta ve- 
getazione d' mia pianta esclude ogni possibilità di contem- 
poranea malattia interna grave ed universale, quale do- 
vrebbe esser quella delie viti per cagionare la perdita 
della maggior parte del suo prodotto. Ned ignoriamo aver 
«letto alcuni consistere tale malattia controversa in una 
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pletora, in una sovrabbondanza di succhi e di vita, c per 
fino in uno stato d" infiammazione ; ma lo sialo delle no- 
stre viti fino alla comparsa del (ungo presentava luti' altro 
che sintomi di malattia, ed i nuovi tcssuli, organizzatisi 
colla nuova vegetazione, non offerivano nè la floscezza, nè 
la soverchia sugosità, nè lo scoloramento proprio delle 
produzioni morbose. Tulio invece annunziava in esse sino 
a queir epoca una sanità florida e vigorosa, e prometteva 
im raccolto straordinariamente ubertoso. 

Aggiungasi che una morbosa sovrabbondanza di vi- 
gore e di succhi avrebbe dovuto portare, non già una 
gran copia di fiori, la quale invece quand' è straordina- 
ria suol essere per lo più indizio di debolezza nel vege- 
tale, ma una straordinaria messa di rami numerosi, grossi, 
lunghi e robusti, ciocché non fu, perchè nè la fioritura 
presentò un'abbondanza morbosamente eccessiva, nè la 
vegetazione un rigoglio tale da far temere per le viti, le 
quali in ogni rispetto offerivano i contrassegni più tran- 
quillanti d' una sanità piena ma normale, e d' un vigore 
proporzionato alla forza ed all' età della pianta. Nè le mac- 
chie affatto superficiali o Y intristimento di alcuni tralci 
possono essere considerali quali prove d' mia malattia in- 
terna, giacché evidentemente dipendono dall'azione del- 
l' Oidio che ricoprendone Y epidermide ne turbò le fun- 
zioni, impedì la maturazione del legno, e perciò ridusse i 
tralci in uno slato analogo a quello delle parti verdi od 
erbacce. D' altra parte essendo stala da tutti falla l'osser- 
v azione di uve infètte portate da tralci sani, e d* uve sane 
appese a tralci marchiali . gli è pure forza il conchiudere 
non esservi stala relazione necessaria fra la malattia dei 
grappoli e lo slato interno della pianta che li produsse. 
Alcuni nulladimeno affermano che nelle viti fornite di uve 
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malate furono osservate lesioni interne degli strati legnosi 
e per fin del midollo. Non si nega che alcune volte ciò 
possa essere addivenuto; ma dalla coincidenza fortuita 
della presenza dell' Oidio colle lesioni or notate e cbe si 
osservarono molto prima della comparsa della crittogama, 
non si potrà necessariamente dedurre che quello sia stato 
cagionato da queste : e ciò tanto più quanto che anche in 
tali viti offese ne'lor tessuti non sempre si è scorto il bian- 
co de' grappoli. 

A dimostrare essere questo V effetto di una malattia 
della vite altri addussero di aver notato che le vili infette 
dal lungo presentavano radici fracide e guaste, e spesso 
inlette di mia specie di muffa. La Commissione si die'eura 
di esaminare quanto ci fòsse di vero anche in ciò, e scal- 
zate numerose viti, altre delle quali illese dal fungo ed 
altre cólte da esso, si assicurò che le vili con alcune ra- 
dici fracide non sempre portavano uve maiale, nè quelle 
a radici sane esser sempre rimaste indenni dalla infezione; 
tocche pure le confermò non esseni relazione necessaria 
fra la malatlia de' grappoli e lo stato della pianta che li 
sostiene. D' altra parte nessuno ignora che di tali radici 
guaste ogni pianta può averne, e le viti n* ebbero sempre 
senza che perciò ne insorgesse l' attuale malattia delle uve. 
Rispetto poi alla muffa da taluni osservata sulle radici, ed 
in cui uomini alieni da questi 'studii credettero di ravvi- 
sare un' analogia colta mucedinea dell' uva, è ornai noto- 
rio nulla aver quella di comune con questa. 

La stessa ispezione interna dell' acino infetto rawa- 
lora ognor più 1' opinione che la malattia venga di fuori 
anziché dalla vite. Esaminato 1' acino ad occhio mulo od 
armalo di lente, la polpa sua paragonata a quella delle 
uve sane non presenta da questa alcuna diversità : esa- 
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minato il seme del grano non pur malato ma fracido o 
secco, lo si ritrova compiutamente conservato e sano si 
nelle membrane sue che nel nucleo, ned offre differenza alcu- 
na da' semi dei grani incolumi : esaminata in fine la stessa 
boccia o l' epicarpo del grano infetto dal suo lato intemo 
od aderente alla polpa, essa fin presso all' ultimo stadio 
della malattia non presenta indizio alcuno di alterazione. 
Ora siffatte osservazioni fanno apertamente conoscere che 
la malattia dell' acino non viene dalla vite ; chè se ciò 
fosse, le parti prime a viziarsi sarebbero le più interne 
dell' acino e soltanto da ultimo ne verrebbe attaccata la 
esterna sua superficie. La malattia pertanto non risiedendo 
che nella sola epidermide delle parti erbacee della vite, ed 
essendosi riscontrate generalmente illese le parti interne 
del tralcio e dell' acino, non può esser ella attribuita che 
all' azione del funghetto microscopico che vi si attaccò 
per nutrirsi a spese de' succhi di quelle parti, le quali 
perciò e per le ferite innumerevoli prodotte in esse dai 
succhiatoi della parassita, e pel disseccamento originato 
dalla perdita de' loro succhi, e per essere gravemente tur- 
bate in tutte le loro funzioni fisiologiche, debbono atro- 
fizzarsi e disseccare, o giunte ad un certo grado di di- 
stensione, oltre cui il loro tessuto mortificato non può pre- 
Starsi, scoppiare e dare uscita a lutto quello che racebiiH 
devano. 

Il modo della origine e propagazione del morbo e le 
osservazioni fatte intorno alle condizioni meteorologiche 
che ne agevolarono od impedirono la diffusione, rafferma- 
no essi pure Y opinione che i germi di quel fatale pulvi- 
scolo o meglio lanugine cenerognola, che investì le nostre 
uve, siano stati portati dal di fuori e deposti sopra le 
stesse. Osservati accuratamente la prima volta nelle serre 
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d' Ine li il tomi, ove s* imprigiona J' esistenza e per opera 
di ari Minali condizioni di calore e di umidità si violenta 
Ja produttività della vile, di là passarono essi coi venti di 
nord-ovest nel Belgio, nella Francia, in Piemonte,, in To- 
scana, quindi nella rimanente Italia, poscia coglievano l'I- 
stria, la Dalmazia, le Isole Ionie e la Grecia. Basta darsi la 
cura di esaminare sopra una mappa la via tenuta dalla 
iàtale iniezione per iscorgere coni' essa passasse dal nord- 
ovest al sud-est, ed è poi assai concludente 1' osservazione 
falla nelle tavole aneinografiche contemporanee da cui ri- 
sulta che ne* mesi dell'invasione della crittogama predomi- 
narono i venti nord-ovest. Del che un luminoso esempio 
ne offersero specialmente le osservazioni anemografìche 
istituite lo scorso anno in Grecia e di là procurateci. Ivi 
Ja parassita comparve per la prima volta nel maggio del- 
l' anno stesso, e lino dal marzo a lutto giugno predomi- 
narono colà con singolare frequenza i venti nord-ovest. 
Conformemente a siffatta legge di trasporto de' germi del 
fungo, dalle osservazioni meglio accertate di quelli che ne 
studiarono non la diffusione successiva dei lunghetti mol- 
tiplicati sul luogo, ma la* sua prima invasione in un dato 
vigneto, si rilevò aver esso attaccato subito e di prefe- 
renza, non questa o quell* uva a buccia grossa o gentile, 
nè quella o quell'altra vite sana o malata, ma quelle piante 
o parti di esse eh' erano più esposte all' aria ed al libero 
accesso de'venti, e sulle quali perciò dovea di prima giunta 
esser portato il pulviscolo, il quale solo più lardi e per 
la riproduzione successiva de' primi germi si diffuse alle 
parti più interne del grappolo, ed alle vili più riparate 
e difese. 

Per le quaU cose tutte i sottoscritti insistono nell'opi- 
nione già pubblicata e difesa sino dal settembre passato 
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nella Gazzetta ufficiale di Venezia ( 28 sett. 4852 n. 221 ) 
F attuale malattia dell' uva dipendere da eause esteme e 
consistere in una alterazione organica della epidermide 
delle parli erbacce e giovani della vite , le cui cellule 
disorganizzale si atrofizzano e si disseccano. Questa causa 
esterna per le osservazioni fatte non è altro che quella 
minutissima crittogama parassita conosciuta più comune- 
mente col nome di Oidium Tuckeri, la quale deposta sotto 
forma di germe invisibile vi si attacca^ e mandando fili 
orizzontali che vi si apprendono del pari, investe V acino 
intero ed altre parti erbacee, e co'numerosi suoi succhiatoi 
assorbendo dall' epidermide F alimento che le conviene le 
impoverisce de' succhi, e moltiplicando alF infinito i punti 
disorganizzati e secchi delle medesime agevola e solle- 
cita il disseccamento delle parli offese e lo scoppio del- 
l' acino. 1/ azione pertanto della parassita è primamente 
meccanica, benché in seguito debba portare anche altera- 
zioni chimiche e fisiologiche ne' tessuti che attacca. 

Dimostrati così con tulli quei mezzi che prestano al- 
l' illustrazione del tenebroso argomento F osservazione, i 
principii scientifici ed il ragionamento che vi si fonda, di- 
poli dal parassitismo di quel 
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funghelto tenuissimo, ed aver sede esclusivamente nella 
epidermide, veduto a rincontro esserne generalmente illesi 
i tessuti più interni e solidi della vRe, ne viene di conse- 
guenza, non contro la vite, sì contro il fungo doversi in- 
dirizzare gli studii degli scienziati e le pratiche de' cul- 
tori; perlochè quanto fu scritto, e sul ferire trasversal- 
mente o forare il pedale di quella per averne copioso scolo 
di linfa, e sul taglio delle radici fracide credute causa di 
malattia, e molto più il proposto sbarramento o troncamen- 
to delle vitij si ritiene non aver fondamento alcuno che lo 
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sorregga, e doversi, come a qucst' ora s ? è fatto, rigettare' 
fra le proposte assurde, nè solo inutili ma dannose. 

Non restava pertanto altro partito a cui ragionevol- 
mente appigliarsi se non che ad alcuno di que' molli rime- 
dii che furono con tanta prodigalità, consigliati allo scopo 
di distruggere la parassita già annidata nel grappolo. E 
ciò pareva dover riuscire non solo per le considerazioni 
teoriche che ne facevano presagire il successo, sì ancora 
per le osservazioni copiose di uve guarite pel solo mezzo 
meccanico dell' acqua avventata sulle stesse con qualche 
forza da improvvisi acquazzoni. Si tentarono perciò in 
molti luoghi, oltre V acqua, il liscivio, la cenere, i suffu- 
migi ed i fiori di zolfo, la calce, il gesso, la fuliggine, il 
solfato di ferro, il carbone, la sabbia, la semplice terra e 
altre assai cose. Pure o per essere la malattia dell'uva trop- 
po inoltrata anche nelle parti del grappolo più intime e 
per ciò più inaccessibili a questi mezzi, o per esser questo 
ammorbato in guisa da non ammettere rimedio alcuno, o 
per la difficoltà di applicarlo colla diligenza e nella esten- 
sione necessaria, o perchè non essendo curati contempo- 
raneamente tutti i vigneti, anche quelli che risanassero, 
potean venire altra volta contaminati dai germi del fungo 
trasportativi da' vigneti limitrofi non medicati, o per altre 
ragioni, il frutto che speravasi da tali ajuti non rispose a 
gran pezza al desiderio ed all' uopo, e la malattia del- 
l' uva, come tutte le grandi malattie epidemiche o conta- 
giose, traversò indenne le più culle parti d' Europa, senza 
che quei moltissimi che la studiarono avessero potuto fin 
qui indicarne un pronto, applicabile e sicuro rimedio. 

Ma se questo sfugge tuttora alle nostre indagini, non 
è perciò che in difetto di esso non si possano consigliare 
ed attuare cautele e presidi i acconci secondo qualche prò- 
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babililà a sminuire il danno che va facendosi d'anno in 
anno più grave A tal fine nel lavoro sopra citato che stam- 
parono nella Gazzetta Vernila, i sottoscritti non ommisero 
fin dal settembre di raccomandare alcune avvertenze da 
essi credute utili, ma che pur troppo in gran parte non fu- 
rono da' coltivatori adottate. Del che dee ri porsi la princi- 
pal causa in quella erronea opinione (che per ciò sì alla 
distesa ci adoperammo a combattere in questo scritto e 
nell'altro) per cui molti tuttor si pensano la malattia dell'u- 
va aver sua sede dentro la vite, donde la ripugnanza di 
sperimentare mezzo a le imo contrario al fungo, nella per- 
suasione della inutilità dei medesimi. Ciò non pertanto ncl- 
F aspettazione che gli studj e gli esperimenti od il caso 
scoprano, quando che sia, ajuti più efficaci e sicuri, non 
vogliamo ristarci dal rinnovare istantemente il consiglio 
della recisione totale de' tralci più infetti o estesamente 
macchiati, quello della potatura delle parti più intristite dei 
medesimi, abbruciandole subito sopra luogo, e la più ac- 
curata coltivazione del suolo, scalzando le viti, vangandone 
profondamente il terreno e concimandole con calce e fu- 
liggine. Locchè diciamo perchè se anche jiarc a noi dimo- 
strato., la malattia attuale dei grappoli non dipendere da 
condizione iuterna patologica della vite, pure non possiam 
disconoscere clic la fitta invasione e la diffusione sconfina- 
ta della fatai parassita su tutte le parti verdi di questa 
pianla può e dee nuocere allo stato fisiologico della stessa 
e portarvi anche successivamente alterazioni interne più o 
men rilevanti, per ciò che sono appunto le parti verdi delle 
piante che ne compiono le più importanti funzioni, della re- 
spirazione cioè dc'fioidi arri Inni». .Ir 1 l'assorbimento e della 
traspirazione dei liquidi, e della conseguente elaborazione 
de' succhi che mantengono la \ ita del vegetale e ne opera 
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no l'accrescimento. Di che ne viene che tutto quanto pud^ 

0 per disorganizzazione de' suoi tessuti, o anche per mec- 
canico impedimento, render nullo o imperfetto l'adempi- 
mento regolare di tali finizioni, deve influire sinistramente 
sulla salute generale delta pianta e in processo di tempo 
ingenerarvi malattie interne più o meno gravi, laonde tut- 
to quello che può sostenere e rafforzare la vitalità della 
stessa perch'ella possa vittoriosamente ribattere le offese e 

1 danni dell'esterno nemico, quali sono appunto la potatura 
generosa, e i lavori e gli ammendamenti del suolo, può e 
dee stimarsi grandemente opportuno. 1 quali lav ori sono 
poi ritenuti^ nonché utili, indispensabili da coloro che am- 
mettono che una morbosa predisposizione di alcune viti 
possa cooperare alla maggior diffusione della crittogama 
e ad aggravarne le conseguenze. 

Altro provvedimento ancora vorremmo generalmente 
praticato, quello cioè di bagnare con latte di calce od an- 
che aspergere di gesso polverizzato non solo i grappoli 
infetti (specialmente allorché molli di rugiada o di pioggia), 
ina gli stessi ceppi ed i tralci, e ciò fin dalla potatura, dopo 
troncate con questa le parti guaste e levali dalle altre quei 
brani di scorza che sogliono staccarsene di per sé, perchè 
ciò ajuterebbe efficacemente alla più generale distruzione 
de' germi. Al quale intendimento sarebbe tornato utile an- 
che l'ardere i tralci e le foglie infette, se la ignavia del vil- 
lico, la colpevole indifferenza di moltissimi proprietarii, 
e l'avidità di trarre un meschino lucro dalla vendita dei 
tralci secchi non avessero reso inutile quel consiglio da uoi 
dato in autunno. Però qui viene in acconcio il dichiara- 
re, che questi e tutti gli altri provvedimenti che si elesse- 
ro porre in opera contro la calamità dell'uva vogliono es- 
sere adottati ed eseguiti concordemente e contemporanea- 
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menle da tutti, senza di che egli è evidente che a poco 
varrebbero, perchè la infezione dai vigneti immedicati su 
cui si svolgesse, non tarderebbe a recarsi pur sopra gli 
altri. 

Avendo l' osservazione più generale fatto conoscere 
che le uve più danneggiate dalla crittogama furono le pri- 
maticcie e quelle a buccia più gentile, sarebbe utile ancora 
alla occasione degl'innesti di preterire alle prime la colti- 
vazione di quelle che sono più tardive e di scorza più con- 
sistente. 

Che se malgrado ogni nostra cura U malefico parassi- 
ta tornasse a guastare le nostre uve anche nel corrente an- 
no, converrà fare anche allora ciò che si consigliò e fece 
l'anno passato, praticando all'epoca della vendemmia la più 
diligente separazione delle uve sane e mature dalle malate 
od acerbe, sorvegliando in persona queste operazioni come 
quelle da cui solo può sperarsi salva almeno una parte 
del vino. 

Di questo poi si curi attentamente la fermentazione, 
operando in guisa ch'essa decorra regolarmente, e sia del 
tutto compita pria che si tragga dal lino il > ino, il quale 
non dovrà esserne tratto se non abbia acquistato forza, sa- 
pore ed un grado lodevole di limpidezza. 

Quanto poi al conservarlo (ciocche è difficilissimo a 
conseguirsi ed incerto se pria non rilevisi quali principii 
nel mosto sovrabbondino o scarseggino, uè vi si pongano 
gli ammendamenti opportuni), finché dura l'attuale infezio- 
ne, e perchè esso non guasti facendosi tutto ad un trailo 
denso, torbido, acido e di colore diverso dal naturale, sarà 
utile il travasarlo pria che la stagione si faccia tepida, e 
perciò tra il febbraio ed il marzo, onde si liberi dalle im- 
purità, usando anche in ciò la maggior diligenza perchè 
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queste nel travasamcnto non vi si commescolino. All'epoca 
dei primo travaso gioverà poi raggiungervi per ogni etto- 
litro di vino, 100 granirne di acido tartarico, o se malgra- 
do la protratta fermentazione non si chiarisca da sè, aju- 
tarnc la chiarificazione con alcuno de' noli mezzi. 

Esposto fin qui quel tanto, che lo stato attuale delle 
cognizioni che si posseggono sul grave argomento della 
malattia delle me, e le osservazioni proprie ci suggerisco* 
no, non dissimuliamo noi quanto ancora ne resti a sapere, 
e come sopra tutto manchi tuttavia un sicuro e facile mez- 
zo con cui distruggere la fatai parassita. Gli è perciò che 
nell'alto di rassegnare all'i, r. Istituto questo qualsiasi 
frutto de' nostri studii (locchè facciamo appena giunteci 
le notizie statistiche ricercate dalle Provincie sulle ullime 
conseguenze della infezione, senza le quali la storia della 
medesima sarebbe stata incompiuta^ ed in continuazione di 
(pianto pubblicammo prima nella Gazzetta Veneta) dichia- 
riamo di non ritenere 1* incarico ricevuto come pienamente 
adempito. Periodi è c'impegniamo volonterosi a proseguir 
anche in appresso, se il funesto morbo fosse per riprodursi, 
quelle indagini continuate e pazienti intorno al medesimo 
che sole >algono alcuna volta a dissipare le tenebre, in cui 
la natura si piace di avvolgere i suoi misteri. Aspettando 
perciò che a noi o ad altri più meritevoli o più fortunati 
toccar possa sì bella sorte crediamo intanto nostro dovere 
l'insistere ardentemente nella preghiera, che sconfortato 
oltre il giusto da infondati timori non coglia alcuno pit- 
tarsi appartilo estremo di sbarbare le vili onde rinovellar- 
ne la piantagione, perchè questo disperato partilo e sareb- 
be rovinoso alla nazionale ricchezza perchè privandoci per 
più anni dell'intero prodotto, sarebbe rimedio più dannoso 
del male, e non correbbe certamente lo scopo di sradicarlo. 
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perchè restandone tuttora i pernii abbondantemente diffu- 
si ne'luoglù inietti e ne' vigneti superstiti, essi di qua non 
larderebbero a spargerai ed imbrattare ben presto le pian- 
tagioni novelle al pari delle sbarbale. 

Venezia, 12 marzo 1 855. 

Firmati : Cav. ^.'Fapàkm, #7. E. 
Giulio Sanimi, 31. E. 
Prof. H. de Visiam, M. E. ) J{cfal0 ^ 
Dott. G. / \ n uidim. S. C. J e (t on 
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